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Con Licciua tic' Stipami! • 




!J E mtifta'FiloCofi fi trouò vn haomo 
! nciavira vcramenteFilo(oJO,cioèlibe- 
ro, c generolo,ceiramcn te per tale dee 
•^'.{kV W) zfojv dal mondo elter cenuro , e celebrato 
Ww(s.^'rfT3s AnaiTarco.A tal erte tto|iuol«uir l'an- 
tica medaglia moftratami da Monilgoor Vicario di 
Pifi.cffcndo pr ine 'palmeti te fatisi fucilo 6nc a aceio- 
cbeficonolca J'jncfpugoabilc paticnza,e roburtezza 
d'animo che lampeggia in quetro giand'huomo. Dal. 
l'vna patte dela medaglia vedefi il utratto di Nicocreo- 
te,ed'Anaflatco J dalla![ta vn motto greco : >virW« 
'.VbV*^'.., Chifuflc Ntcocreontcci,yi:nedefLiitio 
da Diogene Laeizio tiela vita d'AnalTaico, da Valctio 
Ma Ili ino nel db. terzo nelcapitolo terzo, da Ciccione 
nelfccondodelcTulculanc. FucgiiRcouero Tiran- 
no di Cipro ci rea l'Olimpiade cétehma decima al rem- 
po, del grand' Aleflandro. Ne deefì per quefto credere, 
ch'egli venendo nomato RÌdiCipiocommandaflei 
luna quella nobili III ma ,cdelitioli 111 tua li'ola; auuen- 
ga che da gli Eruditi fi nota , che quando i Pei lìani te- 
ttarono padiontdi quel (camc.lodiuirero in tante pre- 
fetture .dando il nomo di Rè a ciaichedun prefetto ,i 
finche edendo molti Rè tbtcol'impcno del Gran Rè , 
egli lì chiama Ile Rè de' Re , come lo noma Ifociaie 
nell'orazione lentia in lode d'Euagora. Plinio nel li- 
bro cjuintOjDcl capitolo iteri tu no aittibmicc à Ci pio la 
rediadinuoucR,egni, Erodoto ne] libro lettimodi- 
eCjChc'Rèdi Ciptocianooinati ,e co petti di mitre. 
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Itnbnne ite"! libro 'decimoqoarto infermi efic perei*- 
fchcdutuCiirà commandana vn Rè Di nuouo Lro- 
dotodicc.chx'Tiranni diCipro ramiaronoi Capuani 
degl'Ioni. Eli puòanchc alterile, cheprimachel't- 
fota vcnilTe in poter de' feniani quel regno era com- 
partito in alquanti piccoli reami ,o tirannie. 1 Ma noi 
non parliamo dì quei tempi, quando'! popolo obbedì* 
«a ad luoi nariui, impercioche quando Boti' A nafta reo - 
Cipro con l'Egitto era iòttopofto all'Imperio Perfia- 
po. Ondctcngochc Nicctcreomc frue vno di quelli', 
che commandauano per beneficio del Rèdc'Rè. Se 
pur qualchcdu'hd non vo!cfle perfuaderiì , che' Peifia- 
■i non re [tàllero mai totalmente padroni dì quell'ilo* 
U.echenott o Iran te tene ite io la maggior parte, a cu. 
ni à loro non obbeditici o. Ccnamentc Éuagora fu 
Rè in Cipro, quando 1 Ciprio! ti per lo più viucuano a' 
Fcriìamloggetti. Ma vaglia quella congettura qu ito 
può valere. Nicocreontcquanóoconcepi odio centra il 
noir.ro Filolofo cragiouanc, edelicrniriaro. Penai* 
lo rapprclcnta l'effigie efprcfTa nela medaglia. Laer- 
zio racconta , c'hauendo AlelTandro tenuto à cena 
AnaiTarco li dimandarle .come talccnuito li piacene , 
al che nipote il c onu irato , che il tutto camioaua con 
magnificenza , folo mant ami , chc'l Rè facclTc tagliar 
iatcltaadvn Satrapo , intendendo di Nicocreome. 
Via Diogene la parola di Satrapo .quando de) Tiran- 
no fanelli- Onde viene ad efler veriiimilc, ch'egli da' 
Pcrlìam dipendere , perche l loto GouciBatoti Satrapi 
ftp- 



AppeltauiNO. F«r»icIetre(ìe/Fi!olor'o, Nicocrroue» 

concepì gun (dcgnoconualo (teflb, mapcich i» pe- 
na ch'egli inolio caro ed accetto era ad Altfiandro, 
non osò offenderlo mentre il gran Macedone vi fle . 
Dopo la di lui mone, namgando AnaiTarco,e venen- 
do conni Tua voglia asportato ad vn porco di quella 
lfoIa,fù prclc per com manda meri io del Tiranno , c 
pollo in vn (allo cauata,£c iui pedo con miitcilidi 
tetro- d leonesche mentre veniua così maina trato.clda 
mò:peftapefta putii vafod'AnalTarcOiimpercioche 
non pel ti Io iteflo A natia reo i volendo dire, che la par- 
te mortale dclrhuomoc ben iottopolta ala forza de* 
Tiranni, ma non già l'immortale, cioè la mente genc- 
lofa.ediHtrcpida. SoggioBgoBo.c'hauendoil Rèor- 
dina to.cìic tagliata li Sulle la lingua, egli con frana ri- 
foluzione tagliandola co* denti la Iputaflèm faccia al 
fiioporiecuiore . QucftoccmeliQ chcdicc Valerio. 
Ad tviltimm amfutatniutmUn^it* mutanti ; tv* erti , /». 
IjutsjfitntiMtt tdeiifceiu, é/tctfuqutfért terptrismeim* 
dttumt . frotmufqut dentitu, Atyifltm , tomm*rd K c*. 
t*mlnfuém,n B ,tm^ÌTt ? AUns,txvuìt. Hò traferitto 
tutte quefte parole , accioebe lì vegga chiaiameme 
donde Ila flato piefo il motto della medaglia in greco, 
ilqualenonaltrovuoldire: Niente del mio fata dire 
effeminato. Perche pet altro iJ verbo greco ««'f-hi 
dell'ambiguo, come fi può veder appreflo Efichio.che 
Joipicga con tre alni verbi l'vnode'quali lignifica ef- 
i« erleraimio.laJuodjiii-auJare.il terzo l'elfcr pazzo . 

Hor» 



Mori the neta nleJagln f (Ja il medefimoch» 

effeminalo fi raccoglie c dal Impetro di Nicocrcóee ,e 
dal* narrarmi Valetiana.Mà poiché co tata gencrofità 
il Filolufo rintuzzò la barbarica crudeltà del luo nimi- 
co, non tracciamo di confiderar quanto glorio^ fuf- 
fe que(t a lingua .ballerebbe dire.cbc immediatamente 
innanzi clic vcnile Icuata profeti parole tanto potenti 
per rinfacciare al Tiranno la (uà immanità: Ma no- 
tiamo d auanraggio, che quella lingua prò feri quelli 
memorabile fenrenza fuperanrcla llefla modellia fo- 
cratica. Solcua direilMaeltro dlPIatoncch'cgli que- 
ftofolo lapcu*,di non ftper niente .Ma A ria (Ureo 
falsò più olrre,e confcfsò di nonfapeme anco quello, 
che niente laptile. perche fc Socrate lapoua di non fa* 
per , adunque lapeua qualche verità . Cornell forma 
l'argomento centra i Pitonici dicenti ,chc oiiTuna co- 
fa fi può (aper . adunque ncanco quello fi sà-, che non 
ii là. t (a li si, che non lì sà, adunque e fallo , che nien- 
te lì ti A n i il i reo che tinto (apatia, (coprendo le gran- 
didime difficoltà, vodendo le tolre nuuole giranti in» 
torno al Iole dclaverita fcorgendo gì' inuiluppi dcldi- 
feoefo humano , ingenuamente potclsò -dittisi per. 
plelfo ,fc cofa alcuna l'ape ile . Quanto lontani fono 
da cosi altaconfidcrazione.eprofondo auuettimen- 
to quelli , che gonfi) d'alquante barbate all'unzioni 
ogni cofa dimotìrano,ogni nodo modano , ogni 
oleurità illultrano, d'ogni pcrplcffità ficurameote pro- 
nunciano. Ma credo che ludo quelli ilellì deferirti d» 
Flaioite, 



Platoniche fi pifcoiweot eotitemp.'aff certe vane om- 
bre ! e chimerici (ìmulacri , immaginandoli che v«e 
elìcnze (jano, ecerrc verità contengano ò Dio» k'ì ve- 
ro coli facilmente li comprendete le nubi ingombrar!» 
li lo'ntcllcrtonoltrofidifpergono^rchelegrand'anj- 
me/òilcuate dal volgo in ogni tempo per anìuarala 
defiderata meta tanti lìidoti hanno (parli , tante notti 
vegliate , tanti viaggi viaggiati, tanti volumi de dotti 
riuoltie Ne mi fidica da qualche baldanzofo dimo- 
ftracore>che l'ApoitoIo San Pauolo bialmò quelli, i 
quali tempre imparano, ed ala cogniiìon del 4 verità 
non mai attillano . Concioiìacofachc in quel paltò 
egli faueiladt quelli, che fprezzanola reuelazione di* 
uioa fatta per il Redentore, e per gli Apoftoli iuoi. 
Le verità, dico, appartenenti ala fede hanno la fuaìm* 
mobile (tahilirà nela manif esazione ed inlcgna men- 
to dell'Eterno Dio , che perciò Tertulliano la nomò 
regola irte forma bile dcla verità . Soura quella chi Don 
fabbrica in materia dcla rcligiontnon edifica, ma di- 
fi rugge , non troua porto , ma ondeggia, non ferma il 
pie ,ma tituba , è vacilla. Noi quando dicemmo eC 
terdifn"cultofalalt,rada,chc ci conduce al beato tem- 
pio dela fapienza , alo feopri mento dele dolcisfime 
contemplazioni , parlammo di quelle conc turioni, che 
per mezzo del lume naturale, e del propriodifeorfoiì 
ladano, e fi confeguono. In tal camino chi non rico- 
nofee efter fatico fa l'impcdi, elTcr perigliolo l'intra- 
prendimene, elTcr ilcofcciaJa falira, quello si C*h*. 

rebbe 



rcbbebHbgna d'eflerdi vn Aoaflirco lgrìd»o,davs 

Socrate tiprcfo , davn piatone, che le lue conti -kn- 
xioni al più probabili chiamili! , corrette* cJ tinca* 
étuk 
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